AA ita 0 Tigri di e Plan ta LE eee 


i 


rs 


————_—_ 


IL MUSEO, 


DEGLI IMPRESSIONISTI | 


Parigi, luglio 
Ritrovo Parigi in queste stra- 
e e corrucciate giornate estive, 
È 


come in autunno. Solo 
erso il tramonto il cielo si ri- 
schiara: sprazzi di azzurro rom- 
pono le nubi ancora umide di 
i ia, come nei paesaggi di 


n 
g 
V 


In questo continuo mutare dei 
cieli, Parigi sembra ritrovare un 
suo clima « impressionista >, qua- 
si in omaggio alla riapertura del 
Jeu de Paume, chiuso tre anni 
fa. « Dal 1947 al 1954 — scri- 
ve Germain Bazin nella prefazio- 
ne alla nuova edizione del cata- 
logo — il Jeu de Paume fu uao 
dei musei preferiti dal pubblico 
parigino e straniero». Sfortu- 
natamente l’edificio non era a- 
datto alla conservazione di ope- 
re così preziose e fragili al tem- 
po stesso quali le pitture ir 
pressioniste. L’umidità saliva 
le fondamenta mettendo in } 
colo le opere esposte al pian 
reno, senza contare che d'estate, 
al primo piano, i locali mal di- 
fesi dal calore, divenivano ‘un; 
serra, Si deve ricordare, d’alifa 
parte, che l’edificio, al 1} 
delle Tuileries verso Pl; 
la Concorde, era stato 
non più di un secolo 
po di Napoleone II 
de di un club del «jeu de pau- 
me >, 

La costruzione è stata sapiea- 
temente restaurata e resa inac- 
cessibile alle infiltrazioni dell’u- 
midità; le sale rinnovate nelia 


da 
Mnalzato 


a, al tem- 


struttura e nei colori; regolata la 
luce esterna, si è provveduto ad 
un impianto modernissimo di il- 
luminazione artificiale. I dipiati 
sono stati sottoposti ad una rigo- 
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$ Come se- | 


|eurata al Jeu de Paume per una 
cinquantinaadi milioni di lire. 

i Germain’Bazin ha poi otte- 
nuto che al Jeu de Paume ri- 
|manessero sette dipinti di altis- 
|simo pregio (quattro Gauguin, 
lun Manet, un Toulouse Lautrec 
led un van Gogh), scelti tra quel- 
|li della collezione del barone 
| Matzukata, restituita dalla Fran- 
icia_ al Giappone in seguito all 
|trattato di pace. Il «Bon Bock>| 
|di Manet era stato esposto alla| 
Biennale di Venezia del 1948. 

Il Bazin ha ottenuto anche che 
|al Jeu de Paume figurassero al- 
| cune sculture esposte in altre se- 
|zioni del Louvre: come la «Gran- 
lde danseuse habillée» di Degas, 
| quella con la sottanina di tulle 
| (purtroppo rinnovata) ed il «Giu- 
|dizio di Paride» di Renoir. Inol- 
\tre oggi figurano nello stesso 
Museo, abilmente ambientati, 
quattro rilievi lignei, che Gau- 


guin intagliò per decorare la sua 


f-lcasa di-Hiva-Oa alle isole Mar- 


| chesi? 
| Nella nuova presentazione, 
Kideata dal Bazin, fa particolar- 
i mente spicco il modo d’esporre 
le «Cattedrali» ed altri dipin- 
iti di Manet, incorniciati diret- 
tamente nelle pareti in ordine 
sparso: sono come finestre aper- 
te su brani misteriosamente vi- 
talizzati di un cosmo tessuto di 
luce e di atmosfera. 

Al Jeu de Paume un glorio- 
{so capitolo della storia dell’arte 
lè documentato in maniera eccei- 


a|lente, se non completa. La pre- 


|sentazione odierna, elegante ma 
senza. falsi formalismi, ha il me- 
rito di mostrarci quei capolavo- 
lri nella loro giusta luce e per 
| di più ripristinati nel loro splen- 


rosa revisione: alcuni foderati,|dore coloristico. Germain Ba- 
altri puliti, altri verniciati. Pare|zin ha saputo fare del Jeu de 
incredibile come, in pochi decer:- | Paume un museo nuovo e, quel 
ni, molte tele degli impressioni-|che più importa, vivo: gliene 
sti si fossero oscurate. Quasi tut-|dobbiamo esser grati. 

te le cornici sono state rinnova- e__3 
te; lasciate solo quelle che erano Rodolfo Pallucchini 
state scelte dall’artista. La pre. 

sentazione delle opere nelle sale 

è stata resa più organica, anche 

per la presenza di nuovi dipin- 

ti, alcuni dei quali di primissi- 

mo piano. 

Il Conservatore delle Pitture! 
del Louvre, Germain Bazin, al 
cui si deve l’intelligente ammo-| 
dernamento del Jeu de Paume, 
ha presentato al Presidente della 
Repubblica, che giorni fa ha i-! 
naugurato solennemente la ria-| 
pertura del Museo, la nuova © li- 
zione del catalogo, che costitui- 
sce una preziosa base di cono- 
scenza della pittura impressioni- 
sta. p 

Finalmente la Francia possie- 
de il suo degno, Museo degli Im- 
pressionisti: certo molti capola- 
vori di quell’epoca hanno valica- 
to l'Oceano o sono dispersi in 
Furopa, a cominciare dall’Ermi- 
tage. Cionondimeno, al Jeu del 
Paume, che entra a far parte in- 
tegrante della costellazione del 
Louvre, la documentazione di uno 
dei più insigni periodi dell’arte 
di ogni tempo è eccellente. Alcu- 
ni autori sono rappresentati in- 
fatti con una certa ricchezza di 
opere, in modo da rendere la 
idea del loro sviluppo artistico: 
per esempio Manet con 30 opere 
(e tra queste certamente alcuni 
suoi capolavori come il « Déjeu- 
ner sur l’herbe », 1’« Olympia », 
il «Fifre »), Monet con 56, De- 
gas con 61, Renoir con 46 e 
Cézanne con. 24, 

Le collezioni si sono arric- 
chite di molte opere nuove: una 
delle più notevoli è il frammen- 
to del « Déjeuner sur l’herbe » 
di Monet, donato da Georges 
Wildenstein. L’artista, che aveva 
appena oltrepassato i venticinque 
anni, aveva dipinto a Chailly-en 
Biène una grande tela, alta quasi 
cinque metri, con alcuni perso- 
naggi contemporanei intenti ad 
una colazione all’aperto, ai mar- 
gini di un bosco. Egli osava pre- | 
sentare quelle figure quasi mag- 
giori del vero in una luce di 
sotto bosco, con effetti nuovis- 
simi di «plein-air». Courbet,| 
che ormai non era più in grado | 
di comprendere le istanze della 
nuova generazione, sconsigliò 
Monet ad esporre la tela al Sa- 
lon del ’66: scoraggiato, il pit- 
tore la tagliò in tre pezzi. 

Mentre la parte di centro si 
conserva in una collezione pari- 
gina, e quella di destra è an- 
data distrutta, quella di sinistra 
fu trovata casualmente arrotola- 
ta a Givenny dal Wildenstein, 
che l’acquistò per farne dono 
allo Stato francese. Al Museo 
dell’Ermitage di Leningrado si 
conserva il bozzetto dell’intero 
dipinto. 

Una delle più recenti dona- 
zioni al Jeu de Paume era stata 
quella del dottor Paul Gachet, che 
curò van Gogh ad Auvers-sur- 
Oise. e che fu amico e soste- 
nitore degli impressionisti. Uno 
dei capolavori assoluti di van 
Gogh l’«Eglise d’Auvers» del | 
1890 (una delle opere-faro dei 
la pittura moderna) viene dalla | 
collezione Gachet. Grazie ad una 
cospicua donazione anonima ca- 
nadese, il Jeu de Paume s’è ve- 
nuto arricchendo, tra il 1951 ed 
il 1955, di altre opere di Cé- 
zanne, di Degas, di van Gogh, 
di Monet e di Sisley. Partico- 
larmente notevoli quelle di Cé- 
zanne: la « Maddalena» ed il 
« Ponte di Nennecy ». La « Mad- 
dalena » è un frammento di una 
più ampia decorazione eseguita 
da Cézanne, poco più che ven- 
tenne, nella casa di campagna 
presso Aix-en-Provence, il Jas- 
de-Bouffan che il padre aveva 
acquistato nel 1859: ispiratà a 
Sebastiano del Piombo, è una 
opera di una violenza pittorica 
eccezionale, risolta con un pitto- | 
ricismo di carattere spagnoio. Il 

Ponte di Nennecy >, dipinto 
verso. .il 1882-83, è una delle 
opere capitali della poetica pae- 
sistica di Cézanne: filtrata in una 
luce che sembra render solide. 
quasi fuori del tempo, le appa-| 
renze contingenti di quel brano di | 
paesaggio, Quest'opera fu assi-| 


